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Sabato Santo 

 

 

Io sono il SEPOLCRO    

 

Sono il Sepolcro, luogo buio, chiuso, freddo, silenzioso. Ho accolto come un ventre gelido quel corpo 

(cf. Gv 19,38-42), quell’uomo che ormai non ha più sembianze d’uomo (cf. Is  52,13-15), è avvolto 

in un sudario a celare le ferite, il sangue la morte che ormai come me il sepolcro, lo avvolge per 

sempre (cf. Lc 23,50-56)! 

  

Ma poi d’improvviso la tenebra che avvolgo, il freddo, l’aria stantia hanno un sussulto succede 

qualcosa! Entra la Luce, rotola quella pietra che aveva sigillato la mia bocca: ora sono aperto! Entra 

l'aria fresca, mi inonda la luce, mi riscalda, non c’è più silenzio, dolore, morte, voci si sentono in 

lontananza, qualcuno affannosamente corre, c'è chi entra e scorge là ove prima accoglievo quel 

corpo un sudario piegato, là dove prima era morte e silenzio... ora quel sudario che copriva quel 

corpo rimane a ricordarmi che lì prima c’era Lui (cf. Gv 20,1-10)!  

 

Nella tradizione ebraica dell’epoca il sudario piegato ha a che vedere con una dinamica quotidiana 

tra padrone e servo. Il servo, quando preparava la tavola perché il padrone mangiasse, cercava di 

essere sicuro di farlo esattamente nel modo desiderato dal suo signore. Dopo che era stata 

preparata la tavola, il servo rimaneva ad aspettare fuori dal campo visivo del padrone fino a che 

questi non aveva terminato di mangiare. Il padrone quindi si alzava, si puliva le dita, la bocca e la 

barba, appallottolava il tovagliolo e lo lasciava sulla tavola. Il tovagliolo appallottolato voleva dire 

«Ho finito». Il tovagliolo piegato al lato del piatto, il servo non avrebbe osato toccare la tavola, 

perché lasciare il telo piegato avrebbe significato: «Tornerò!». 

 

 


